
 
 



 
 
Un saggio conduceva una vita tranquilla nella sua umile casa. 
Una notte, mentre stava leggendo in santa pace, entrò un ladro armato di 
una sciabola affilata. Con fare minaccioso, ordinò al saggio di non 
muoversi e cominciò a sollevare tappeti, ad aprire i cassetti e a rivoltare i 
cuscini alla ricerca di denaro. 
Ad un tratto il vecchio saggio, continuando a leggere gli disse: 
- ti prego di non buttare tutto all’aria. Il denaro che cerchi è nel cassetto di 
quel tavolino. Prendilo.  
Lo sconosciuto prese il denaro dal cassetto e si impadronì anche di un 
vaso tempestato di giada. 
- Vedo che quel vaso ti piace tanto, - disse il saggio. – Poiché ci tieni, te lo 
regalo per farti contento. 
Il ladro, non vedendo altre cose da rubare, stava per andarsene quando il 
saggio lo chiamò. – Dimentichi qualcosa, - gli disse sorridendo. – Non mi 
hai detto grazie. 
L’uomo, sorpreso, ringraziò il saggio e fuggì nella notte profonda. 
 
Qualche giorno dopo, le guardie dell’imperatore bussarono alla porta del 
saggio. Dietro di loro stava il ladro legato come un salame. 
- Abbiamo catturato questo uomo, - dissero. – Deve aver rubato questo 
vaso a casa vostra. Se è vero, lo condanneremo a morte, come esige la 
legge. 
- Sì, - rispose il vecchio. – Riconosco questo vaso, ma non l’ha rubato. È 
venuto da me qualche giorno fa, gli ho donato dei soldi e qualche vaso. Me 
lo ricordo perfettamente, mi ha anche ringraziato. 
 
Le guardie dell’imperatore, sbalordite, liberarono immediatamente il 
ladro. 
Costui, pieno di gratitudine per il vecchio saggio, lo ringraziò dal più 
profondo del cuore. E promise solennemente di non dimenticare mai la 
semplice parola che gli aveva salvato la vita. “Grazie”. 

 


